***
Caro d. Giovanni, stanno iniziando le convocazioni per il centenario della nascita di Giuseppe Dossetti. Come laica non credente le devo dire che il programma mi sembra piuttosto scialbo. Tra l’altro, noi suoi grandi amici e, anche se non credenti, discepoli e seguaci, avremmo amato poter dare un nostro contributo alla memoria di un uomo di così grande valore. Sbirciando dentro alle cronache, ho scoperto che per alcuni suoi compagni, pure loro suoi discepoli, anche se di minore levatura intellettuale, sono in corso le indagini per arrivare a proclamare la loro santità. E qui perdoni il mio modo incompetente di esporre. So che a Milano si valuta la persona di Lazzati come a Firenze quella di La Pira. Anche altri personaggi un tempo denigrati dalla chiesa, come Milani, sono oggi onorati e quasi santificati. Dossetti no. C’è una qualche ragione, secondo lei?

Cara Signora, Lei solleva molte questioni molto delicate. Mi limito a rispondere alla sua domanda diretta. Le persone che lei cita da Milano a Firenze sono in certo senso già definite secondo la memoria storica, e quindi liberate da chi le denigrava e viste finalmente nella luce più profonda della loro esistenza e della loro testimonianza. Tra l’altro, per motivi diversi, quelli che lei cita li ho tutti conosciuti e frequentati. Ma per don Giuseppe è tutto diverso. Lui non è ancora consegnato al passato perché è del tutto vivo nel presente. Vivo e ingombrante. Vivo perché il suo pensiero e la sua opera sono profezia in atto. E spesso mi è stato ricordato che il profeta non può fare il profeta pretendendo di essere sempre capito e stimato. Dossetti non riposa nella storia, ma ancora opera nel presente. In questi anni, i movimenti di reazione-revisione nei confronti della Costituzione italiana, e nei confronti del grande evento del Concilio Vaticano Secondo, hanno provocato una specie di “damnatio memoriae” di Dossetti e del suo ruolo protagonista sia alla Costituente sia nell’evento conciliare. Questo ha inevitabili ripercussioni anche nella realtà bolognese. Don Giuseppe è ancora molto scomodo. Concordo con lei nel pensiero che queste memorie per il suo centenario potrebbero essere occasione preziosa per ricordare agli anziani e informare i giovani su una persona che va considerata protagonista privilegiato della storia della Nazione e della Comunità Ecclesiale. La ringrazio per il suo intervento e le auguro Buona Domenica.

d. Giovanni.
Domenica 12 febbraio 2012.
****

Sono la madre di due figli che, completati i loro studi, cercano lavoro e non lo trovano. Devo dire che io però sono più severa di altre mie amiche e mi chiedo se i miei figli che ci sono costati tanti sacrifici perché potessero avere una vita più comoda della nostra, adesso non potrebbero accontentarsi se non trovano il lavoro secondo le scuole fatte, uno l’istituto tecnico e l’altro anche una laurea breve. A loro non dico niente e spero che non vedano la mia protesta se no capiscono che sono io.

Cara mamma, effettivamente il suo messaggio è molto diverso da quelli che altre madri e padri mi hanno inviato per protestare per la fatica dei loro figli. Una fatica che va capita e  accompagnata con  ogni tentativo possibile. Non poter lavorare è sempre molto grave nel pezzo di mondo in cui viviamo. E’ come rischiare di perdere la propria personalità sociale. Per un giovane la cosa può essere addirittura pericolosa e portare a derive negative di ogni tipo. Però io capisco il suo pensiero. In questi giorni mi ha stupito la notizia che nel nostro paese i ragazzi stranieri che hanno contratti di lavoro a tempo indeterminato sono più numerosi dei loro coetanei italiani. E di questo viene data una spiegazione molto semplice: dovendo accontentarsi di lavori anche molto umili e spesso faticosi, alla fine i giovani stranieri trovano più facilmente anche un volto più sicuro e saldo della loro situazione. E’ vicenda che fa pensare. Cento anni fa noi eravamo un paese di emigranti. Come adesso dai paesi del Terzo Mondo, ad emigrare non erano “gli ultimi” del villaggio, perché emigrare richiedeva coraggio, spirito di sacrificio e rinuncia a tutto l’abbraccio famigliare della propria vita. Ma neppure emigrava chi non aveva difficoltà a risolvere altrimenti il problema della sua vita di lavoro. Oggi i ragazzi che emigrano da noi sono quasi sempre molto dotati di preparazione , di cultura e di percorsi scolastici di alto livello. Chi non si sente portato a questi passi da gigante non potrebbe accettare di passare per un sentiero più umile, con la speranza di poter poi trasformare la sua condizione verso livelli corrispondenti ai suoi meriti e alle sue aspettative? Forse la domanda non é del tutto insensata. E a lei, cara mamma, faccio tanti auguri insieme ai complimenti per la strada buona che in ogni modo ha consentito e offerto ai suoi ragazzi. Buona Domenica.
Giovanni della Dozza.
Domenica 19 febbraio 2012.
***

Mi hanno chiesto, durante una festa di amici, di rispondere alla svelta a una domanda difficile, su come si deve fare perché le cose belle della vita restino sempre belle per noi. E dicevano per esempio che due si innamorano e si sposano, ma dopo un po’ di anni l’amore passa. E allora? Io ho risposto che a mia moglie voglio bene come il primo giorno, ma non so perché. Vedo che i matrimoni dei nostri figli fanno più fatica. Lei ce l’ha una risposta?

 

Caro amico, mi imbarazza un po’ la sua domanda. E’ così ricca e così varia l’esperienza della vita! Però le posso dire qualcosa che per me è diventato sempre più importante e che cerco anche di comunicare: anche ai giovani che si sposano. Però, non sono sicuro che possa andar bene per tutti e sempre. A me sembra di avere un po’ capito, e di amare sempre di più, la prima beatitudine annunciata da Gesù nel Vangelo secondo Matteo: “Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli”. E’ un regalo meraviglioso questo! Perché se tu sei ”povero”, e sei povero dentro te stesso, convinto che hai ancora quasi tutto da capire e da accogliere, piano piano ti accorgi che tutto ti sembra molto bello e molto desiderabile. Se invece diventi “ricco”, o ti credi “ricco”, niente più ti affascina, niente ti basta, niente ti rallegra.. Penso a quanto era “povero” Francesco d’Assisi, che lodava il Signore per il sole, per la terra e per i fiori, e lo faceva con parole che esprimevano la sua ammirazione, la sua sorpresa, la sua gioia. Allora veramente si comincia a lodare Dio per tutto! Allora, non solo ci si riconcilia con tutto, ma tutto diventa come un fratello o una sorella che amiamo. Persino la morte. E Francesco loda il Signore anche per “sora nostra morte corporale”. Anche Papa Giovanni era contento di tutti e di tutto, perché sapeva vedere che in ognuno e in ogni cosa è nascosto e presente il mistero buono del Signore. In questo momento, mentre scrivo, sto ascoltando un concerto per oboe di Vivaldi. Mi piace molto. Ma mi piace anche cantare con i miei amici che ho invitato a cena. Sono contento della Parola evangelica che oggi il Signore regala alla mia preghiera, e sono contento che stia arrivando la domenica dove il Signore ci convoca nel deserto dove Lui sta con le bestie selvatiche e gli angeli lo servono. Sono contento per Raffaella che se ne è andata troppo presto e abbiamo pianto; ma penso che lei si farà una bella domenica nel paradiso del Signore. Purtroppo, però, molte volte sono tremendamente “ricco”, e allora tutto impallidisce e diventa pesante. Grazie a lei, amico caro, che mi ha indotto a ripensare a come dovrei essere sempre ma lo sono molto poco. Cercherò di essere contento anche di questo: di quel poco che so custodire del dono di Dio.
Buona Domenica. Giovanni.

Domenica 26 febbraio 2012.
***

Non sono sicura di percepire bene quello che le sto dicendo. Mi pare di vivere tra persone, al lavoro, nel condominio dove abitiamo o nelle scuole dei nostri figli, che non hanno le preoccupazioni che noi abbiamo e che prima mi sembravano preoccupazioni di tutti, come una vita perbene, l’educazione dei nostri figli, la cura dei nostri “nonni”, le fatiche dei poveri, le guerre e le ingiustizie raccontate dal telegiornale ogni giorno e così via. Sono preoccupazioni solo di noi cristiani?

Mi sembra siano preoccupazioni condivise. Certo, noi siamo stati “requisiti” da Gesù per il primato assoluto del comandamento dell’amore, e questo ci chiede di stare incessantemente sulla breccia dell’attenzione, della preghiera e del desiderio di dare a ciascuno il segno della bontà di Dio. Peraltro tale impegno è per noi risposta a tutto il bene che abbiamo ricevuto e riceviamo dai nostri fratelli e dalle nostre sorelle di fede, come da tutti. Piuttosto mi pare che la sua domanda possa ricordarci un dato essenziale della vicenda cristiana, proprio in ordine alla “preoccupazione”. Per i fratelli e i discepoli di Gesù “pre-occuparsi” di tutti e di tutto non può essere solo un carico di ansia e di turbamento. A noi è donato e richiesto di essere sempre tesi e attenti verso il risvolto e la direzione positiva di ogni vicenda e di ogni persona. Come custodire e lasciar fiorire la bellezza divina di ogni esistenza e di ogni cammino? E anche nelle situazioni più problematiche e lontane dalla verità e dalla pace: come e dove trovare il “lucignolo fumigante” che non solo non deve essere spento, ma aspetta di essere ravvivato? Per questo, è importante non aggredire niente e nessuno con un giudizio di condanna, ma cercare insieme il sentiero della conversione e della luce. Guardi che io le sto scrivendo quello che purtroppo pratico pochissimo! Tuttavia, come lei certamente sa meglio di me, ci è sempre concesso di ricominciare quello che abbiamo tralasciato, qualche volta per paura, qualche volta per stanchezza. Conosco uomini e donne di Dio che con la loro semplice presenza, anche senza parole, comunicano pace e speranza anche alle vicende più incresciose e dolorose. Per fortuna ci sono questi angeli. Io penso di essere riuscito a individuare e riconoscere il mio angelo custode.. Pensi come sono fortunato. Il Signore è proprio molto bravo. Buona Domenica.
d.Giovanni.

Domenica 4 Marzo 2012.
***

Le sembreranno delle storie, ma quando al nostro gruppo parrocchiale del Vangelo mi sono accorto che in questa domenica si ascolterà a messa il decalogo, mi ha invaso un certo scoraggiamento. Mi chiedo se parole come queste hanno ancora la possibilità di essere veramente ascoltate e portate nella vita personale e collettiva. Tutto mi sembra così lontano! Sono un ottantenne, ma devo pensare che quello che era importante per me e ancora per me lo è, non conta più niente?

 

Il suo messaggio mi ha raggiunto proprio mentre tentavo di mettere giù due righe sul foglietto di commento domenicale che prepariamo per le nostre parrocchie della Dozza e di Sammartini. Io aggiungo ai commenti fatti da altri un piccolo intervento che vorrebbe cogliere l’attualità della Parola nel nostro tempo. Mi sembra che il problema non stia tanto nella lontananza del decalogo dalla mentalità comune: questo è sempre stato. Il problema è quello della presenza di questa Parola nella vita della comunità cristiana. Le impellenti preoccupazioni morali sembrano portarci lontano dalle antiche norme che Dio ha consegnato a Mosè sul Sinai. Il giudizio morale lo si fa oggi scaturire da un’etica naturale e razionale. Meno dalla Parola di Dio. Così certamente si perde un grande tesoro che in questa domenica verso la Pasqua di Gesù speriamo sia riscoperto. Perché il Decalogo, prima di essere “Dieci Comandamenti” è la rivelazione meravigliosa e meravigliata della relazione profonda che Dio vuole stabilire con il suo Popolo e con tutta l’umanità. Questo meraviglioso Dio che ci ha salvati e continua ad intervenire nella nostra storia per liberarci dall’inganno di tanti idoli, e per regalarci tutto il suo affetto. Questo Dio che chiede di non essere nominato invano, ma vissuto e manifestato nei dati semplici e concreti della nostra vita. Questo Dio che desidera che la nostra vita sia una grande festa di comunione d’amore tra noi e Lui, come ci hanno trasmesso i nostri fratelli ebrei con la loro osservanza del sabato, forse più fedele e profonda del nostro rapporto con la domenica. E questo per dire solo alcune briciole intorno ai primi tre comandamenti! Tutte cose belle e di attualissima importanza.  Speriamo in un ritorno più profondo e appassionato alla Parola del Signore. Solo così potremo trovare vie di luce e di pace anche per i difficili problemi del nostro tempo. Buona Domenica.

 d.Giovanni.

Domenica 11 Marzo 2012.
***
Sono rimasto colpito da quello che lei ha detto l’altro giorno in Università: il nostro rapporto sarà sempre meno con la natura come essa è, ma con quello che della natura noi abbiamo visitato e modificato. Quindi non c’è più una legge naturale che guidi i comportamenti?

 

Le confesso che pensavo che da più di duemila anni per alcuni, cioè per i cristiani, la natura e le sue leggi fossero state in ogni modo invase e redente dalla Parola di Gesù e quindi radicalmente mutate. Pensi ad esempio a come sia logico pensare al diritto della legittima difesa e come questo Rabbino della Galilea l’abbia contestato con il suo porgere l’altra guancia allo schiaffeggiatore e il ritenere che la vita l’abbiamo avuta non per difenderla ma per darla. Pazzie che abbiamo cercato di contenere, ma che personaggi come Francesco d’Assisi e Papa Giovanni hanno tranquillamente accolto e testimoniato. Quello che ho balbettato all’Università era la crisi che anche il miglior raziocinio naturale incontra in ogni modo per la potenza invasiva della scienza e della tecnologia negli spazi che da millenni appartenevano solo alla natura. Oggi noi siamo  capaci di far nascere un bambino che ha abitato nel grembo della sua mamma molto meno dei nove prescritti e dei  sette concessi. E anche le gemelline di cui si parlava quella sera non sono nate come si nasceva trenta anni fa, ma con un accompagnamento tecnico che in Italia è possibile in poche città oltre Bologna, e in nessun posto sotto il Mediterraneo. Quindi ci troviamo, e lo saremo sempre di più, in una situazione e in una vicenda nelle quali sempre più non sarà la natura a decidere, ma noi! Il rischio è di lasciarsi andare alla pigrizia del pensiero e del cuore fino a pensare che tutto quello che “si può fare”…”si può fare”. E invece no! Fin da quando i primogenitori hanno potuto prendere il frutto proibito sappiamo che un conto è poter fare qualcosa e altro e tutt’altro è che sia bene farlo. E’ andata in crisi quindi l’idea che la “ricerca pura” sia sempre pura. Lo è, se è per il bene. Se no, bisogna fermarsi. Ma qui devo dirle che non me ne intendo, e che le auguro buona Domenica.

d.Giovanni

Domenica 18 Marzo 2012.

***

Don Giovanni, in questi giorni, da un comune amico, sono venuto a sapere che io e lei siamo nati nello stesso giorno e nello stesso anno. Una banalità, che però mi ha come folgorato. Io non la conosco, ma la conosco almeno perché quello che lei scrive sul Carlino domenicale mi incuriosisce. Ebbene, io sono il suo opposto. La mia vita l’ho tutta spesa male, con cattiveria e amarezza. Forse sto un po’ esagerando, ma mi creda, io penso che se c’è un Dio, che io non ho mai conosciuto e adorato, per me non c’è scampo. Però sono contento di essere suo così stretto coetaneo. Buona pasqua.

 

Caro amico, quanto mi ha commosso e anche rallegrato il suo messaggio! Siamo vicini non solo per le nostre date di nascita – è la prima volta che vengo a conoscere un coetaneo così coetaneo! – ma anche perché anch’io ho accumulato un gran debito nei confronti del Signore. Qualche volta mi sono chiesto se anzi il mio debito non sia più grande proprio per il gran bene che Lui ha continuamente messo nella mia vita. Sono contento di risponderle la vigilia di questa domenica di quaresima, l’ultima prima dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme per la sua Pasqua. Una domenica che ci regala parole di speranza travolgente. E di queste molte parole ne cito una. Gesù parla della sua Croce, e dunque del suo sacrificio d’amore per la salvezza dell’umanità. E alla fine dice: “Io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me”. E’ stato per me come se l’ascoltassi per la prima volta. Sono andato a verificare anche nelle lingue bibliche e ho visto che quell’attirare di cui parla è proprio un tirar su a tutti i costi, persino un trascinare. E pensi, “tutti”! Siamo dunque dentro ad un’affermazione fortissima e indiscutibile. Ad un’azione divina del tutto incondizionata: “Attirerò tutti a me”. Mi permetto di chiederle con tutto il cuore di accogliere oggi, se per caso legge queste righe, questa Parola che le proibisce di non avere speranza! E mettiamoci d’accordo: se sarò io ad essere attirato prima di lei, l’aspetterò al cancello del giardino di Dio. E se sarò lei, dica che per entrare nella grande misericordia divina, deve aspettare un amico. Spero che anche prima di allora possiamo conoscerci meglio. Intanto, buona Pasqua!

d.Giovanni.

Domenica 25 Marzo 2012.

